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Se la tv dei ragazzi va in onda in prima serata MONICA LUONGO

●■
Ipse Dixit

“Il bambino
ha diritto

a tutto il rispetto

Giovenale

”

I l nostro è un paese che non smette
maidistupirci,emaidi indurcial-
la riflessione. Il tema bambini è

uno dei più discussi e controversi,
quello del legame tra bambini e tv è
piatto ricco. L’ultimo rapporto viene
da Telefono Azzurro, presentato al
convegno «Il diritto dei bambini alla
cultura» incorsoaPrato. Idati forniti
si riferiscono alla fascia del prime ti-
me, dove si scopre che i bambini, il
73%, sceglie di vedere la tv del prime
time, ovvero la fascia oraria 20-22,
mentre un 27% si spinge oltre le 22,
optandoperlaprogrammazionedella
secondaserata.

Alla faccia del Codice di autorego-
lamentazione, delle numerose carte
dei Diritti a difesa dei minori. La Rai
dell’èra Moratti aveva addirittura
promosso un dipartimento che dove-
va studiare e realizzare nuove produ-

zioni per bambini e ragazzi. Un mare
di progetti di produzione di cartoni,
documentari ealtreamenitàchesono
stati gettati al vento, solo perché è
cambiata la gestione della bottega. E
inveceora (e la responsabilitàèdivisa
equamente tra Rai e Mediaset) sco-
priamocheglispazidelpalinsestopo-
meridiano si sono ridotti (Raiuno dal
10.9 al 9.7%, Retequattro dal 6.4 al
3.2%)echenelcorsodellasettimana,
dopo le 20.30, i film proposti sono
quelli per ragazzi: tutte le serie di
«Mamma ho perso l’aereo» e «Bee-
thoven», per esempio,pernonparlare
dei cartoni animati. Sono furbi, i tec-
nici dei palinsesti: i traini del presera-
le sono in crisi e poco c’è da fare, dopo
cena le famiglie sonotuttedavantial-
la tv. È vero, i bambini italiani vanno
a lettopiù tardidei lorocoetanei euro-
pei, ma è vero anche che i lavoratori

italiani lascianopiùtardi il loroposto
di lavoro e così tutti gli orari slittano.
Il pomeriggio televisivo nostrano è un
abominio, e verso sera Retequattro
trasmette sì cartoni animati, ma in-
farciti di una grossa moledi pubblici-
tà,perché lascorsaestateècadutoan-
che il veto legislativo che proibiva la
messa in onda di spot durante le pro-
grammazioneperbambini.

Si parla tanto di bambini, diceva-
mo prima. Oggetto delicato di tratta-
zione, che nessuno sembra sapere più
comeavvicinare. Negli ultimimesi in
Italia ci sono stati numerosi convegni
sulla vivibilità delle città, sull’ingres-
so gratuito nei musei ai bambini, sul-
le iniziative cinematografiche. Ma la
tv non costa niente e ti arriva diretta-
menteincasa.Lunghidibattitisulde-
coder americano in grado di bloccare
le programmazioni inadatte a loro,

ma a quelle «adatte» chi ci pensa?
Noncerto le famigliedacasa,noncer-
to i budget miliardari a disposizione
di alcune testate e invece la manciata
di spiccioli concesse a quelli che do-
vrebbero occuparsi della cosiddetta
sperimentazione. Ci provassero loro,
direttori, presidenti e capistruttura, a
mandare a letto i figli quando c’è un
simpatico cagnone Sanbernardo che
scodinzola dal piccolo schermo, op-
pure la pubblicità dell’ultimo model-
lo di nave spaziale che interrompe il
cartonediZorro.

Noncredochesiverràacapodinul-
la in tempi brevi. Saranno i genitori a
doversi trasformare in mostri di seve-
rità,oppuredovrannodotareibambi-
ni di strumenti personali di rigore e
autocensura.Comunqueandrà, il ca-
rico sarà sempre e comunque sulle
spalle delle famiglie le quali, oltre a

dover tutelare posti di lavoro, cercare
un posto pubblico verde alla domeni-
ca, un mare pulito in estate e un mer-
catoeconomicodovefarelaspesa,do-
vrannoimpeegnarsiastudierelemos-
se più astute del nemico, vagliando
attentamente il palinsestodella setti-
mana. O, più semplicemente, do-
vranno scendere a patti con i figli, co-
me succede sempre: se stasera vai a
letto presto, sabato sera ti porto a
mangiare l’hamburger; se rinunci a
questo film un po’ troppo inquietante
ti compro un altro regalino. Sono po-
chi i figli italiani, già molto consape-
voli (e questa è una fortuna), eredi
unici e giovani tiranni. E così «gli
adulti responsabili», finirannocoldi-
re al compagno o alla compagna da-
vanti alla tazza del caffé: e che, vuoi
negareal bambinoancheunpo’ di te-
levisioneatardasera?
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GIOIELLI SUPER DA SOTHEBY’S

Sette miliardi
da mettere al collo

LA FOTONOTIZIA INVITO DI GIOVANNI PAOLO II

«Fiducia nella scienza
e nella modernità»

■ Settemiliardidi liredametterealcollo.Èilprezzobat-
tutoall’astaperunacollanadidiamantiappartenenti
allacollezioned’epoca«BirdofParadise»(Uccellodel
Paradiso),disegnatadaipariginiVanCleef&Arpels. la
collezioneèstatavendutaaGinevrapercomplessivi
15miliardie600milionidi liredallacasad’asteSothe-
by’s.Lacollezione,appartenutaallafamigliaVioletea
unanobildonnafranceseamicadellaDuchessadi
Windsor,proponevaalcunedellepiùbellecreazioni
deigioiellierieuropeifrail1930eil1970.Sempreda
Sotheby’sèstatovendutoungruppodi«scatoled’o-
ro»diFabergèperoltre2miliardidi lire.

■ Bisognaguardareconfiduciaalfuturoenonindulgere
alcatastrofismodichisembraaverpauradellamoder-
nità.Questol’invitodiGiovanniPaoloIIche,nell’u-
dienzageneraledioggi,haesaltatoi«fruttidiprogres-
so,diumanizzazioneediciviltàchecostituiscono-ha
detto-autenticisegnidisperanzaperl’umanitàin
cammino».Segnidisperanzasono,haspiegato,
«inanzituttoiprogressirealizzatidallascienza,dalla
tecnicaesoprattuttodallamedicinaalserviziodellavi-
taumana.Ancheilprogressotecnico,quandoèri-
spettosodell’autenticaeintegralepromozioneuma-
na,deveessereaccoltoconriconoscenza».

RIPRISTINATI I CONTATTI

Voyager chiama Terra
dai confini del cielo

A NEW YORK ALL’ETÀ DI 81 ANNI

Morta l’inventrice
del pannolino

■ Sesitrattassediuncollegamentotelefonicoprodur-
rebbeunabollettaastronomica.Civoglionoinfatti16
oreperchéilsegnaleradioinviatodaterraraggiunga
«Voyager2»,lasondaamericanainviaggionellospa-
zioprofondoeormaia8.37miliardidichilometridalla
terra.L’11novembrescorsoicontattiradiosierano
improvvisamenteinterrottimaieri i tecnicidelcentro
dicontrollodiMadridsonoriuscitiaripristinareicolle-
gamenti.Le«telefonate»dovrebberocosìpotercon-
tinuare,secondoleprevisionidellaNasa,almenofino
al2020.Nessunproblema,invece,conlagemella
«Voyager1»cheviaggiaa10.8miliardidichilometri
dalnostropianetaechehadatemposuperatoiconfi-
nidelnostrosistemasolare.

■ Èmortadi infartoaNewYork,a81anni.Sichiamava
MarionDonovan.Chieracostei?Pochissimisanno
chelasignoraMarionavevainventatounodegliog-
gettipiùutiliediffusialmondo:ilpannolinousaeget-
ta.Nel1946mammaMarion,stancadiaverachefare
congocciolantipannolinidipezzaprovòaricoprirne
l’esternoconlatelaplastificatadeiparacaduteedelle
tendeperladoccia.Nacquecosì ilmodernopannoli-
no.Lavenditadiquelrivoluzionariobrevetto,chefu
perfezionatoconfibredicartaalpostodellaplastica,
fruttòallasignoraDonovanunmilionedidollari.Lau-
reataaYale,MarionDonovaninventòanchel’«attac-
capannisalvaspazio»eilportasaponettachescoladi-
rettamentenelloscaricodel lavabo.

Dopo Mitch le epidemie. I socialisti Ue: «Cancellare il debito»
Si scava tra le macerie lasciate da Mitch in centroamerica e il rischio ora sono le epidemie. Nel-
la foto ragazzini di Esteli, in Nicaragua, mentre giocano tra le rovine della loro casa: secondo le
autorità del Nicaragua ora il 53 per cento della popolazione è senza casa e senza lavoro. Per
questo, per cancellare il debito estero dei paesi devastati dalla calamità naturale, è partita una

campagna europea dei partiti socialisti della Ue. L’iniziativa è stata presentata a Strasburgo dai
parlamentari Luciano Vecchi (del gruppo Ds) e Glenys Kinnock. «Vogliamo spezzare le catene
del debito che impediscono lo sviluppo di questi paesi», hanno indicato i parlamentari euroso-
cialisti che si sono simbolicamente legati con delle catene.

ANCORA IN TILT IL MEGASCALO

Hong Kong peggio
della Malpensa

GIÀ SPERIMENTATO

In autostrada
azoto liquido
contro la nebbia

TEHERAN

Arriva Sara
l’anti Barbie
degli ayatollah

VINCITORE GABBATO

Chi ha grattato
il «Gratta
e vinci»?

MANCATO SUICIDA

Lo sciopero
dei ferrovieri
gli allunga la vita

CON ANNUNCI SU RIVISTE OMOSEX

Top gun olandesi
reclutati fra i gay

■ InconfrontoquellidellaMalpensasonostatideidra-
ghi,verimodellidiefficienza.Ilgigantescoaeroporto
«ChekLapKok»,diHonkKong,infatti,costato20mi-
liardididollari,continuaafunzionaremale.Anzima-
lissimo.Inauguratoinlugliofusubitochiusoperchèil
sistemainformaticoprovocòlacancellazionedicenti-
naiadivolialgiornoel’areamercirimasebloccataper
unasettimana.Oral’aperturadellasecondapista,pre-
vistaperdicembre,èstatarinviatadiseimesiperdifet-
tigravissimiall’impiantodiilluminazione.

■ Azotocontrolanebbiainauto-
strada.Unatecnicachepotrebbe
risultaredecisiva.Ilsistemadella
dispersionediazotoliquidopo-
trebbegarantireuneffettotun-
nel,dai25ai250metri. Inoltre,a
controllareedisciplinareiltraffi-
copotrebberoscenderein«pi-
sta»,comeinFormula1,le«safe-
tycar»,dellapoliziastradale.

■ Gliayatollahpresentanol’anti
Barbie.SichiamaSaraecostitui-
scelarispostairanianaalla«lasci-
va»Barbieoccidentale.Verràlan-
ciatasulmercatoconl’«anti
Ken»,Dara,nelfebbraioprossi-
mo,perilventesimoanniversario
dellarivoluzioneislamica.Lasfida
piùosticatoccherà,ovviamente,
aSara,rigorosamentevelata.

■ Chihagrattatoilgrattaevinci?
SilvanoBenaglia,60anni,aveva
acquistatoun«Grattaevinci»ot-
tenendounpremioda50milioni.
Seguendoleindicazioniriportate
sulretrodeltagliando,l’haspedi-
toalministerodelleFinanzeper
avviareleprocedureperl’incasso.
Labusta,diconoalministero,è
arrivatavuota.

■ Erastatoabbandonatodallamo-
glie.CosìPieroR.avevadecisodi
moriresottountrenoesièseduto
sullerotaieneipressidellastazio-
nediMondovì.Mahaattesoin-
vano:nonsapevadellosciopero
Fs.Nessuntrenoèarrivato.Sono
invecearrivati iCc.PieroB.hacer-
catodilanciarsidaunvicinovia-
dottomaèstatobloccato.

■ Topgungay.Questo, inristrettissimasintesi, ilsenso
dellapubblicitàrealizzatadall’aviazionemilitareolan-
desesullanotarivistaomosex«GayKrant».Accanto
allafotografiadiuncacciaF-16involoc’èloslogan:
«Nelmondocisonopostipiùeccitantidiunastanza
buia».Così l’Airforceolandesehalanciatounacam-
pagnadireclutamentodipilotiespecialistidedicataai
gaycheinaltripaesiavrebbesuscitatoscandaloepo-
lemiche.All’annunciosulperiodicoèallegatounmo-
duloperlarichiestadiarruolamento.

SEGUE DALLA PRIMA

PRODI
E DI PIETRO...
Ma appunto, rara avis, riflessio-
ne solitaria o quasi finora (ag-
giungerei un articolo di Renzo
Imbeni sullo stesso tema, anco-
ra su l’Unità) mentre l’insieme
della discussione è impegnata
da altro, opacamente entropi-
ca, ripiegata su se stessa; e in
essa il voto al Parlamento eu-
ropeo, unica istituzione diret-
tamente rappresentativa dei
popoli dell’Unione, fa come
da maschera a interessi diver-
si.

Se si potesse andare più a
fondo, nella analisi, si potreb-
be trovare una ragione gene-
rale di questo stato di cose in
un tarlo della storia italiana:
che è nella secca subordina-
zione delle istituzioni alla po-
litica, nella difficoltà a ritro-
vare uno spazio in cui l’istitu-
zione viva anche con una sua
logica autonoma, legata alla
sua funzione e alla sua storia.
Tutto, o quasi, è progressiva-

mente ingoiato dal gioco po-
litico, e le distanze necessarie
si perdono in uno scenario
senza prospettiva e profondi-
tà.

Si è forse ancora in tempo
per qualche mutamento di
rotta, per eseguire il quale è
almeno necessario ricordare
un dato che non sembra far
parte del patrimonio politico
italiano: la trasformazione del
Parlamento europeo in As-
semblea legislativa, avvenuta
a Maastricht e diventata di-
rompente ad Amsterdam, che
affida alla «codecisione» del
Parlamento la parte netta-
mente maggioritaria della le-
gislazione comunitaria, ovve-
ro di quella legislazione che
ha e sempre più avrà effetti
diretti nella vita dei cittadini
di tutta l’Unione.

Nato come semplice assem-
blea consultiva, il Parlamento
europeo è diventato luogo di
decisione - anche per merito
di risalenti politiche italiane -
Parlamento «normale», in lot-
ta certo per l’ampliamento
dei propri poteri, ma piena-
mente rappresentativo e con

ruolo ormai centrale e defini-
to nella costellazione delle
rappresentanze parlamentari
dell’intera Unione. C’è una
conseguenza pratica imme-
diata di questo stato di cose
ed è segnalata nella «Risolu-
zione» che il Parlamento eu-
ropeo ha approvato a maggio-
ranza larghissima nel luglio
scorso: l’incompatibilità fra
mandato parlamentare nazio-
nale e mandato parlamentare
europeo. Si può essere «legi-
slatori» negli stessi giorni in
assemblee diverse, lontane e
talvolta fra loro confliggenti?
Evidentemente no. E per qua-
le ragione? Rispondo con un
celebre verso: «per la contrad-
dizion che no ‘l consente».
Non v’è bisogno di argomenti
ulteriori, e peraltro la «koinè»
europea - con l’esclusione, si
deve dirlo, dell’Italia - lo ha
ben compreso, e anche in as-
senza di regole consolidate
non lo contraddice di fatto,
nel tacito rispetto dell’istitu-
zione. Se nel frattempo non
saranno intervenute auspica-
bili modifiche legislative, ai
molti senatori e deputati ita-
liani - e ai responsabili di isti-

tuzioni pubbliche di grande
impegno e prestigio - che in-
tendono concorrere al voto
europeo come una specie di
festa del voto e di registrazio-
ne di percentuali, chiedo: in-
tendono dimettersi dal loro
mandato nazionale, o dalla
loro pubblica responsabilità,
se eletti? O altrimenti come
intendono risolvere quella
ineludibile contraddizione?

La domanda è precisa, e at-
tende risposta, soprattutto da
chi ha fatto della moralizza-
zione politica la sua bandiera;
altrimenti, il cittadino nor-
male ( quello al quale si vo-
gliono conferire, da molti, al-
tri poteri, soprattutto quando
si tratta di poteri che non toc-
cano i propri consolidati pri-
vilegi) è in diritto di pensare
che l’istituzione venga intera-
mente piegata al gioco della
politica, e da ciò può nascere
solo rifiuto e disprezzo. Intan-
to, nella chiacchiera quotidia-
na, si continua a parlare di
«lontananza» delle istituzioni
europee dai cittadini...!

Non è quello delle incom-
patibilità l’unico tema diffici-
le che incontra la prossima

consultazione europea. Ve ne
sono altri, ai quali una oppor-
tuna modifica della legge elet-
torale potrebbe apportare
non poco vantaggio. Scelgo
qualche esempio più signifi-
cativo, tralasciando comple-
tamente il problema del nu-
mero delle circoscrizioni che
merita un discorso a parte. È
certo giusto che il voto euro-
peo resti proporzionale, per la
necessità che tutte le correnti
di opinione siano rappresen-
tate in un parlamento non di-
rettamente impegnato nella
formazione di una maggio-
ranza di governo. Ma il crite-
rio proporzionale deve appre-
stare le sue difese dall’eccesso
di frammentazione che fini-
sce con il tradirne il senso e
annullarne la funzione: senso
e funzione sua, infatti, stanno
nell’aggregare politicamente
parti significative dell’opinio-
ne pubblica, non nel registra-
re passivamente tutto ciò che
possa muoversi sotto la pelle
di una società. La Risoluzione
del Parlamento europeo, cui
mi sono già riferito, individua
nel 5 per cento una «soglia»
ragionevole in grado di tra-

sformare, per dir così, la
quantità in qualità e dare pie-
na dignità a una presenza par-
lamentare. Che sarebbe mai
un Parlamento diviso in mille
frammenti? E soprattutto un
Parlamento come quello eu-
ropeo, che vive nella dialetti-
ca delle grandi correnti della
politica europea e delle cultu-
re che esse largamente rappre-
sentano? Di quelle correnti
che vanno rispettate nella lo-
ro fisionomia essenziale? Do-
mande francamente retoriche
che reclamano una sola ripo-
sta. Bisogna auspicare che
queste esigenze creino un
movimento di opinione in
grado di riportare la discussi-
ne sull’Europa ai suoi veri
contenuti e alle sue essenziali
problematiche. L’Europa, bi-
sogna convincersi, è l’oriz-
zonte in cui si muoveranno
sempre più tutte le esperienze
nazionali. Ci si potrebbe per-
suadere - ma non sarà facile -
della necessità che essa entri
nella nostra discussione per
questo peso che essa avrà, e
non come realtà soggiogata
da modesti interessi di parte.

BIAGIO DE GIOVANNI


